
Il 14 maggio 1992 è un giovedì e il dottor Lucio Capparelli, alle 18.50, incontra

il notaio Roberto Mameli nei locali della Cassa di Risparmi di L ivorno, al n. 21 di
piazza Grande.

È una giornata ‘calda’. A Roma è iniziata la corsa al Quirinale e si sta votando

il nono presidente della Repubblica: Scalfaro la spunterà su Spadolini. I l Moro di

Ve n e z i adi Paul Cayard tallona America 3 ma non riuscirà a conquistare la Cop-
pa America. A L ivorno i familiari delle vittime del Moby Prince sperano ancora

di essere vicini alla verità. Al giornale “ I l Tirreno”  i cronist i non credono alle lo-

ro orecchie: in redazione arriva un pescatore e confessa di aver ucciso un inge-
gnere e la sua compagna in una villa di Chioma. Per molti giorni il delitto farà di-

scutere la città.

Per Capparelli è stata una giornata intensa. Alle 16.55 si è conclusa la riunio-
ne, “ adunanza”  come v iene chiamata in gergo, del consiglio di amministrazione

della Cassa di Risparmi e lui, presidente e legale rappresentante dell’ente crediti-

zio, è stato autorizzato a stipulare l’at to di costituzione della S.p.A. Dopo 156 an-
ni la storia della Cassa cambia radicalmente. 

Tutto era cominciato negli anni Ottanta, quando si manifestò l’esigenza di

uniformare il sistema bancario e il legislatore ritenne opportuno liberare le ban-
che dall’ipoteca politica che aveva prodotto

una categoria di banchieri improvvisati e

inamovibili, emanazione dei partiti, fautori
di una gestione poco economica. Per tradur-

re la “foresta pietrificata” – come la definiva

Amato – in un sistema creditizio dinamico e

competitivo si pensò di convertire gli Enti
pubblici economici in società per azioni e fu

così che tutto il sistema bancario si avviò ver-

so una profonda trasformazione non ancora
completata.

Le aziende bancarie vennero tramutate

in società di nuova formazione e gli enti ori-
ginari diventarono Fondazioni con f inalità

di interesse collett ivo. 

A lato:
L a sede attuale dell a
Fondazione in piazza
G ra n d e

Atto di  costituzi one del la
Fondazione presso il notai o
M a m e l i

La nascita
Stefania Fraddanni
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La Fondazione dal 1992 al 2002
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LA LEGGEAMATO E IL DECRETO D’ATTUAZIONE

Il percorso della r i for ma bancaria trova pre c u r s o-

ri già nei primi anni Ottanta, quando Beniamino

A n d re a t t a ,a l l o ra Ministro del Te s o ro, mise in mo-

t o, al centro studi Are l ,un consistente lavo ro di ri-

c e rca per la r i for ma delle banche p ubbliche e

delle casse di ri s p a r m i o. Il suo obiettivo, politico e

i n t e l l e t t u a l e,e ra quello di libera re il settore cre d i-

tizio dalla p resenza dello Stato e dei part i t i . S o l o

così – pensava – le banche av rebb e ro p otuto con-

q u i s t a re quel dinamismo e quella competitività di

cui avevano b isogno.

La questione,c o m u n q u e, venne alla ribalta nel

gennaio 1988, quando i Banchi Meridionali (Ban-

co di Nap oli, Banco d i Sicil ia e Banco di Sard e-

gna) si pre s e n t a rono al Ministro del Te s o ro Ama-

to con i loro c a h i e rs de doléances per  chiedere la

ri c a p i t a l i z z a z i o n e. Amato non volle ri s c h i a re di
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bu t t a re risorse in un pozzo senza fond o e condi-

zionò il r i finanziamento ad una ri f or ma che con-

ve rtisse le banche in S. p. A . Il Ministro ri t e n eva

che quel sistema bancario fosse fatto di “ n a n i ” e

che non ci sarebbe mai stato un ve ro salto di qua-

lità se quelle banche fo s s e ro r imaste tutte lega t e

al pro p rio terri t o ri o, p rive della capacità di com-

p e t e re a livello inter nazionale e di ri c a p i t a l i z z a r-

si nel momento in cui fosse stato necessari o. T ra-

s fo r m a rle in S. p. A . s i g n i fi c ava dar loro la p ossibi-

l ità d i andare sul merc a t o,c a p i t a l i z z a r s i ,fo n d e r s i .

Il dib attito coinvolse il gove rn a t o re della Banca

d ’ I t a l i a ,C a rlo Azeg lio Ciampi che rese uf ficiale la

p ro p ria posizione e spiegò q uale doveva essere

la via da seg uire per  tra s fo r m a re le banche in so-

cietà per azioni.

Per Ciampi, i l modello societario poteva esse-

re adottato direttamente o in v ia indire t t a ,a t t ra-

verso lo scor p o ro dell’attiv ità bancaria e i l suo

c o n fe rimento ad una società per azioni. Per le

banche pubbl i c h e, secondo il gove rn a t o re, e ra

più conveniente la seconda soluzione: l ’ o p e ra z i o-

ne poteva av ve n i re attraver so una modifica statu-

t a ria e av rebbe consentito di cogliere i va n t a gg i

del modello societari o, pur conservando i tra t t i

sostanziali or i g i n a l i .

Amato propose un testo dive r s o. E da qui co-

minciò un lungo dualismo, non ancora sopito, t ra

M i n i s t e ro del Te s o ro e Banca d’Italia per non per-

d e re il controllo sulle banche interessate alla

ri fo r m a .A più ri p rese si intro d u s s e ro correzioni e

si l imarono i pro getti e alla fi n e,d op o un cammino

pieno di contrasti durato d ue anni, in cui la d ispu-

ta sul percorso giuridico da adottare si intre c c i ò

con la mediazione politica, il 30 lug lio 1990, l a

ri forma delle banche pubbliche dive n t ava legge.

Si chiamò Legge Amato, ma intanto Ministro

del Tesoro era diventato Carli, che, a settembre,

dette mandato al direttore generale del Tesoro,

Mario Sarcinelli,di mettere a punto i decreti dele-
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UNA TRASFORMAZIONE RADICALE

Anche a Livorno ci si adegua alle nuove disposizioni. I l 2 settembre 1991 la Cas-
sa di Risparmi chiede al Presidente del Tribunale la nomina di un Collegio di tre

espert i in materia bancaria. I l giorno successivo vengono designat i l’avvocato

Giuseppe Batini, il professor Umberto Bertini e il professor Alessandro Cerrai. I l
collegio redige la relazione di stima dell’azienda bancaria e la consegna, con giu-

ramento, al Presidente del Tribunale. Contemporaneamente, il Consiglio di am-

ministrazione della Cassa predispone e approva il processo di rist rutturazione. E
anche l’assemblea dei soci della Cassa esprime il proprio parere favorevole.

Espletate tutte le procedure, il Ministro del Tesoro, approva il progetto di ri-

strutturazione e il nuovo Statuto.
A questo punto la Cassa di Risparmi di Livorno, applicando la legge Amato,

conferisce la propria azienda bancaria alla società per azioni denominata Cassa di

Risparmi di L ivorno S.p.A. e converte il proprio patrimonio nella partecipazione

azionaria di questa società.
La Cassa di Risparmi di L ivorno S.p.A. ha sede legale in piazza Grande 21, ha

per oggetto la raccolta del risparmio e l’ esercizio del credito nelle sue varie for-

me. Continua ad esercitare le attività della Cassa, compreso il credito su pegno,
può compiere tutte le operazioni e i servizi bancari e finanziari. 

Contestualmente, la Cassa di Risparmi di Livorno diviene Fondazione Cassa

di Risparmi di Livorno con sede in via Borra 29 e fini di interesse pubblico e di
utilità sociale nei settori della ricerca scientifica, dell’istruzione, dell’arte e della

A lato:
“ Il T i rr e n o ”del  13 luglio
1 9 9 0

Po r tale del  Pa l a z zo delle
Colonne di Marmo i n vi a
B o rra

Sede del M onte di pietà in
vi a Borra

C o rtile interno del  Pa l a z zo
dell e Colonne di Marm o
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gati di attuazione della riforma.Nella commissio-

ne da lui presieduta collaborarono i tecnici della

Banca d’Italia che offr irono un contributo deter-

minante per indicare le procedure di trasforma-

zione delle Banche pubb liche e delle Casse di Ri-

sparmio in S.p.A.

Nacque così i l decreto legislativo 356 approva t o

il 20 nove m b re 1990. Le Fondazioni che, in ap plica-

zione della legge Amato, d e t e n gono la part e c i p a-

zione azionaria di banche e Casse di Risparmio –

re c i t ava il decre t o– sono enti che perseguono fi n i

di interesse pubblico e di uti l i tà sociale pre m i n e n-

temente nei settori della ri c e rca scientifi c a ,d e l l ’ i-

s t ru z i o n e, d e l l ’ a rte e della sanità, ed  anche fi n a l i t à

di assistenza e di tutela delle catego rie sociali più

d eb o l i .

Banche e cultura – due mondi lontani – con la

benedizione del decre t o, si incontra ro n o.

SOSTITUIRE NUOVE SCANSIONI
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sanità, mantenendo le finalità di assistenza, di beneficenza e di tutela delle cate-

gorie sociali più deboli. 
I l fondo di dotazione iniziale della Fondazione è di 95 miliardi e 700 milioni.

Il capitale sociale è di 82 miliardi e 800 milioni di lire. La riserva disponibile, co-

st ituita da titoli di Stato, è invece di circa un miliardo di lire e viene trattenuta per
sostenere le spese di funzionamento della Fondazione.

Da questo momento il presidente, il vicepresidente, i componenti il consiglio

di amministrazione e i membri elettivi del comitato di gest ione della Cassa di Ri-
sparmi di Livorno in carica il 14 maggio 1992 compongono il Consiglio di Am-

ministrazione della Fondazione, fino alla scadenza dei rispett ivi mandat i. I sinda-

ci rev isori della Cassa in carica vanno a comporre il collegio sindacale della Fon-
dazione. Ai f ini civilistici la società div iene operativa il 30 maggio 1992; gli effet-

ti contabili, fiscali e di bilancio, come consentito dalla legge, vengono retrodata-

ti al 1 gennaio 1992.

LA HOLDING REGIONALE “C ASSETOSCANES.P.A.”

Il grande passo è compiuto.

I l primo importante atto del Consiglio di amministrazione  della Cassa di Ri-
sparmio S.p.A. è l’approvazione della nascita di una società per azioni: una hol-

ding regionale, denominata “ Casse Toscane S.p.A.”  che si costituirà tra le Casse

di Risparmio di Firenze, Lucca, San Miniato, Pisa, Pistoia e Pescia, L ivorno e la
Banca del Monte di Lucca.

A questa società, la Fondazione di Livorno conferisce il 51,63% delle azioni

della Cassa di Risparmi S.p.A. in proprio possesso, per un valore di 42 miliardi,

in cambio acquisisce azioni della “ Casse Toscane S.p.A.”  per un valore di 47 mi-
liardi pari al 3,09% del capitale sociale di questa società.

La Fondazione comunque, continua mantenere il 48,36% delle sue vecchie

azioni della Cassa di Risparmio S.p.A..
La trasformazione è radicale e inizia ora un processo di ristrutturazione azien-

dale per favorire la costituzione del gruppo credit izio a dimensione regionale. 
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A lato:
Il Pa l a z zo delle Col onne di
M a rm o, in via Borra ,p ri m a
sede della Fondazione 

Renato Natal i (L ivo rn o
1881-1979) L i v o rn o
s c o m p a rsa (serenata),
1 9 2 0 - 1 9 3 0 ,olio su tela,
cm 113,5 x 198,5 
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LA QU E S T I O N ED E L L A D O P P I ACA R I CA

Nei primi anni di vita, le fondazioni confe renti e le

banche confe ri t a rie erano state gestite da consigli

di amministrazione comp osti dagli stessi membr i ,

ed  anche presidente e vicepresidente deteneva-

no contemporaneamente le due cari c h e.Con due

d e c reti ministeri a l i , nel 1993-1994, si cercò di ri-

s o l ve re la questione dell’ incompatibilità della

doppia car i c a .

Anche la Fondazione livo rnese af f ronta l’ar-

gomento e ci ascun consigliere è chiamato a sce-

g l i e re t ra la per manenza nel gr uppo creditizio o

nella fo n d a z i o n e. Ve n gono così eletti i nu ovi or-

gani statutari .

LA D I R E T T I VA DI N I

E rano passati quattro anni dall ’ entrata in v igo re

della Legge Amato e gli enti si erano ri n n ova t i .

T ra l ’altro, le fo n d a z i o n i ,chiamate a r i d u rre la

l o ro partecipazione nelle aziende cre d i t i z i e, ave-

vano incamerato molta l iquidità incre m e n t a n d o

n o t evolmente le loro d isponibilità f i n a n z i a ri e.

Questo fatto aveva r i n n ovato l’ interesse dei legi-

s l a t o ri . E fu così che il Ministro del Te s o ro Dini, i l

18 nove m b re 1994, emanò una dire t t iva : le fo n d a-

zioni ve n ivano “ i n v i t a t e ”a cedere sul mercato en-

t ro 5 anni i l controllo delle S. p. A . in cambio di fo r-

ti agevolazioni fiscali e ve n ivano obbl i gate ad

a d o t t a re un re golamento entro il 31 marzo 1995. I n

esso dovevano indicare i cri t e ri per l’assegnazio-

ne dei fond i da ero ga re ai singoli settori di inter-

vento nell ’ambito di quelli previsti dallo Statuto e

i cri t e ri per  la scelta, a l l ’ i n t e rno dei settori , d e i

s i n goli pro getti da f i n a n z i a re, selezionati sulla ba-

se di un’analisi “ c o s t i - b e n e fi c i ” . Con questi re go-

lamenti i l Ministro volle ri d u rre il rischio che si

s p re c a s s e ro le risorse in finanziamenti a piogg i a ,

poco coerenti o,p e ggio ancora ,c l i e n t e l a ri .

Il ri f lesso immediato della d ire t t iva Dini fu

quello di ri a p ri re il dibattito sulla ri fo r m a .

Al momento dell ’ entrata in vigo re della Leg-

ge Amato esistevano 82 soggetti tra Casse d i Ri-

sp armio e Banche del Monte. Al lo scadere del

termine previsto dalla dire t t iva ,31 mar zo 1995

(p oi p ro ro gato al 30 giugno), le banche era n o

a n c o ra 76. Questi nu m e ri non sodd isfa c evano i

l e g i s l a t o ri , tanto che lo stesso Amato recitò p ub -

blicamente il mea cul pa: la sua legge aveva cal-
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d e ggiato una rivoluzione a metà. E ra stata effi-

cace nel favo ri re l a tra s formazione in S. p. A . m a

non aveva ga rantito – così come era nelle sue in-

tenzi oni – la concentrazione del sistema e il col-

locamen to sul mercato con la conseg uente

a p e rt u ra del  capi tale ai pr iva t i .

Il sistema creditizio continu ava a re s t a re immo-

b i l e, la “ f o resta pietri f i c a t a ”– si diceva – è ora co-

stituita dalle Fo n d a z i o n i ,un pro p ri e t a rio del tutto

“ a n o m a l o ”p rivo di poteri di gestione e di indiri z-

zo strategico sulla banca cui fa capo.

N e p p u re la dire t t iva Dini riuscì a completare la

rivoluzione invo c a t a .Tanto che contro di essa

venne inoltrato un ricorso al TA R da parte di una

t rentina d i fondazioni – tra cui quella l ivo rnese –

che l’avevano accolta come un atto di v iolazione

della loro autonomia.

LA FO N DA Z I O N E DA L 1992 A L 2 0 0 2 :L A N A S C I TA
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Alle pagine precedenti :
G i ovanni Bart o l e n a
( L i vo rno 1866-1942),
Paesaggio con pagl iai,
olio su tavo l a ,cm 23 x 63

A d o l fo Tommasi 
( L i vo rno 1851 - Firenze
1 9 3 3 ) ,Rio Maggiore. Case di
p e s c a t o ri, 1 9 2 2 ,olio su tel a,
cm 42 x 51

S o p ra :
Ulvi L iegi (Livo rno 1858-
1 9 3 9 ) ,La Bara c c h i n a
d e l l ’ A r d e n z a, 1 9 3 5 ,
olio su cart o n e, cm 37 x 62

A l ato:

Marc Sardelli (Livo rno n.
1 9 3 0 ) ,Palazzo della Cassa
di Ri sparmi  di Li vorn o, 1 9 7 1 ,
acquerello su cart o n c i n o,
cm 41 × 4 8
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DA L L A D I R E T T I VA DI N I A L L E M O D I F I C H ED E L L O STAT U T O

La Fondazione il 28 maggio 1995 effettua le modifiche statutarie richieste dalla

direttiva e individua i settori verso i quali indirizzare l’attività:
A - ist ruzione superiore, formazione professionale e sviluppo della ricerca

scientifica applicata. 

B - assistenza, benef icenza e tutela delle categorie più deboli. 
C - arte, cultura e sanità.

In part icolare, per il periodo 1995-1996, decide di dest inare le risorse nella

misura di almeno il 40% dei contributi al settore A, non olt re il 20% al settore B

e non oltre il 30% al settore C.
Un’altra modifica importante int rodotta dalla nuova normativa è poi quella

sulla misura degli accantonamenti alla riserva f inalizzata alla sottoscrizione di

eventuali aument i di capitale della Cassa di Risparmi S.p.A., che passano dal 50%
alla aliquota minima del 10%. Questa riduzione produce per la Fondazione li-

vornese il parziale sv incolo dell ’accantonamento in eccesso f ino al 1994 di olt re 1

miliardo di lire.

NA S C EL A H O L D I N G CA S S ED E L TI R R E N O

Intanto la vita del Gruppo Casse Toscane sta attraversando un periodo di con-

flit tualità interne che si conclude nel 1995 con una scissione in due compagini,
facent i capo ciascuna ad una capogruppo finanziaria. 

Le Fondazioni delle Casse di Risparmio di Livorno, Pisa, Lucca e della Ban-

ca del Monte di Lucca confluiscono nella neonata holding Casse del Ti r r e n o
S.p.A. (più tardi la Banca del Monte di Lucca ne uscirà). 

La Fondazione livornese partecipa in percentuale pari al 9,35% al capitale del

nuovo gruppo bancario, mantenendo il possesso del 42,36% della Cassa di Ri-
sparmi di L ivorno S.p.A.

Nuova holding ed anche, dopo qualche mese, nuova sede: nel luglio del 1996,

infatti, la Fondazione trasferisce la propria sede legale da v ia Borra 29 a piazza

Grande 21.
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LA R I F O R M AD I CI A M P I

Con la dire t t iva Dini le fondazioni avevano adegua-

to i loro statuti,ma re s t avano alcune incert e z ze nor-

m a t ive e opera t ive che non consentivano di svo l ge-

re pienamente il ruolo istituzionale. E sopra t t u t t o, a

l ivello gove rn a t ivo, si r i t e n eva che la ri s t ru t t u ra z i o-

ne del sistema creditizio italiano iniziata con la Leg-

ge Amato non fosse ancora completata.

Dopo un lungo e complesso iter  parl a m e n t a re

iniziato nel febb raio del 1997 e rallentato d alla

p resentazione di nu m e rosi emendamenti, nel d i-

c e m b re 1998 ve n iva va rata la Legge Ciampi (461)

che imponeva un defi n i t ivo distacco tra società

b a n c a rie e fo n d a z i o n i .Quest’ultime dovevano ce-

d e re il controllo delle loro banche e dive n t a re en-

ti leader del no-pro fi t , c o n t ri buend o allo sviluppo

del sistema sociale del terr i t o rio di ri fe ri m e n t o.

“ Basta con il cre d i t o ”aveva detto i l Ministro del

Te s o ro Amato a quelle fondazioni che opponeva-

no resistenza alla tra s formazione “ b isogna pensa-

re alla cultura e al sociale”.

Pochi mesi dopo, nel maggio 1999,ve n iva ema-

nato il decreto 153, che imp oneva un ulteri o re

adeguamento statutario alle fondazioni d i ori g i n e

b a n c a ri a : da enti pubb lic i dovevano tra s fo r m a r s i

in enti con personalità giur idica priva t a ,senza fi n i

di lucro e inoltre dovevano prov ve d e re alla stesu-

ra d i pro g rammi p luriennali di attività connessi al-

le necessità del ter ri t o ri o. Il decreto disp oneva

che il Ministero del Te s o ro, in qualità di organo di

vigilanza delle Fond azioni di or igine bancar i a ,

emanasse le disposizioni tra n s i t o rie in materia di

b i l a n c i ,id onee ad assicura re un ord inato passag-

gio al nu ovo ord i n a m e n t o.
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A n g i o l o Tommasi (Livo rn o
1858 - To rre del Lago
1 9 2 3 ) ,Donna con gerl a,
oli o su tela,
cm 71 × 5 3 , 5

A lato:
Marc Sardel li,Pal azzo del la
Cassa di  Risparmi di Livorn o,
1 9 7 1 ,acquerello su
c a rt o n c i n o,
cm 49,5 × 5 7 , 5

SB A R C A I L GR U P P OLO D I

Con la Legge Ciampi, dunque, si obbligano le fondazioni a cedere il control-

lo delle partecipazioni detenute nelle società bancarie, ed a farlo tempestivamen-
te se si vuole beneficiare degli incent ivi fiscali previsti. 

La Fondazione della Cassa di Risparmi di L ivorno, insieme a quelle delle Cas-

se di Pisa e di Lucca decidono allora di conferire all’advisor Lehman Brothers l ’in-
carico di consulente finanziario per valutare le alternative possibili. Bisogna ven-

dere le azioni delle società conferitarie per rispettare gli adempiment i richiesti ma

occorre, al tempo stesso, ricercare un partner forte, in grado di rendere più com-
petitivo il gruppo Casse del Ti r r e n o .

Le offerte pervenute vengono selezionate e valutate accuratamente sotto di-

versi profili: quello finanziario, quello industriale, quello delle garanzie per il per-

sonale dipendente del Gruppo e quello del rispetto della funzione storica delle
Casse e del rapporto con il territorio. Alla fine viene scelta la proposta, ritenuta
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più interessante sot to tutt i gli aspet ti, presentata dalla Banca Popolare di Lodi.

I l 4 dicembre 1999 viene f irmato il contratto: le tre fondazioni di Livorno, Pi-

sa e Lucca vendono all ’ acquirente Banca Popolare di Lodi il pacchet to di con-
trollo (50,01%) della holding Casse del Tirreno. 

Nel contratto si prevedono anche opzioni per la vendita delle altre azioni della

holding e di quelle detenute direttamente dalle fondazioni nelle rispettive Casse. 
Con questa operazione, eseguita il 16 giugno 2000, le fondazioni incamerano

subito 1.300 miliardi: 127 vengono incassati dalla Fondazione di L ivorno, pari al

4,85% del capitale detenuto nella holding Casse del Tirreno, di cui continua a
mantenere il 4,50%. Ciascuna fondazione, inoltre, resta proprietaria di un pac-

chetto di azioni della propria Cassa conferitaria.

I l piano di sviluppo della Banca Popolare di Lodi, ispirato dalla legge che ob-

bligava le fondazioni a cedere il controllo sulle banche, porterà la Bipielle a sali-
re, nel giro di un anno e mezzo, dal 24° al 9° posto nella classif ica del credito.

Nell’aprile 2001 viene realizzata la fusione per incorporazione di Casse del

Tirreno S.p.A. in I C C R I, società non quotata del gruppo Bipielle. Nasce così un’ u-
nica sub-holding operativa nell ’ambito del gruppo Banca Popolare di Lodi chia-

mata I C C R I-B F E (Banca Federale Europea) con una partecipazione della Fonda-

zione livornese di circa il 2%.
Nel corso del 2002 il gruppo Bipielle compie un’altra rist rutturazione con la

costituzione di due società: Bipielle Invest imenti (che raggruppa le att ività di in-

vestment banking) e Bipielle Retail (che raggruppa le attiv ità bancarie).
La Fondazione della Cassa di Risparmi di L ivorno viene quindi a detenere una

partecipazione in Bipielle Invest imenti, società che dal primo novembre è stata

quotata in borsa.
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A d o l fo To m m a s i ,C a m p a g n a,
acquerello su cart o n c i n o,
cm 33,5 x 23, 5

A l ato:

G i ovanni Bart o l e n a ,
Pa e s a g g i o, olio su
c o m p e n s a t o,cm 27 x 57

L’ATTO DI INDIRIZZO

Il 5 agosto del 2000 con l’emanazione da par te del

M i n i s t e ro del Te s o ro dell ’Atto di Indiri z zo per la

redazione degli statuti si comp letava la r i fo r m a

che disciplinava le f ondazioni bancar ie italiane.

Le fondazioni ve n ivano invitate a pro g ra m m a re

la pro p ria attività istituzionale. Una pro g ra m m a-

zione plur i e n n a l e, che doveva essere delibera t a

d a l l ’ o rgano d’ind iri z zo e doveva indicare g li

o b i e t t ivi da ra gg i u n ge re, i settori e g li stru m e n t i

d ’ i n t e rve n t o.

Le fo n d a z i o n i ,secondo la nu ova nor mativa ,

av rebb e ro operato attraverso tre orga n i s m i :o rga-

no d i indiri z zo, o rgano di amministrazione ed  or-

gano di contro l l o. Per cui:

– l ’organo di indiri z zo doveva nominare gli ammi-

n i s t ra t o ri , d e t e r m i n a re i pro g ra m m i ,gli obiettivi e

le pri o ri t à ,a p p rova re i b ilanci di esercizio ve ri fi-

c a re i ri s u l t a t i ;

– l ’organo amministra t ivo doveva ge s t i re la Fo n d a-

zione e re a l i z z a re i pro g rammi approva t i ;

– l ’organo di controllo doveva ve ri fi c a re la l eg it-

timità degli atti amminist ra t ivi della fo n d a z i o n e.

ST E FA N I A FR A D DA N N I
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SI AGGIORNA LO STATUTO, NASCE IL COMITATO D’ INDIRIZZO

Nel rispetto delle nuove disposizioni di legge e seguendo le linee indicate dal
Consiglio, il professor Giulio Ponzanelli riceve l’incarico di elaborare il nuovo

Statuto della Fondazione Cassa di Risparmi di Livorno che v iene approvato con

il decreto del Minist ro del Tesoro del 6 ottobre 2000. 
Ispirandosi alle sue originarie finalità, la Fondazione ribadisce di perseguire

scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo economico, e di svolgere

prevalentemente la propria attività nel territorio della provincia, mirando a valo-
rizzarne la naturale vocazione marittima e mediterranea.  

Per quanto riguarda le risorse, si cerca di utilizzarle al meglio, rendendo più

ef ficaci possibile gli interventi, nel rispetto dei principi di economicità, t raspa-
renza, competenza e professionalità. Ma al tempo stesso puntando ad una ge-

stione del patrimonio “ operata secondo criteri prudenziali di rischio”  e mirando

ad una soddisfacente redditività ottenuta mediante la diversificazione degli inve-
s t i m e n t i .

La novità sostanziale, nello Statuto, è la comparsa di questo organo nuovo: il

Comitato d’indirizzo, composto, per metà da rappresentanti nominati dall’as-
semblea e per l’altra metà da rappresentanti nominati dagli ent i locali e realtà isti-

tuzionali e associative territoriali. I l comitato si insedia il 16 marzo 2001 e nello

stesso giorno provvede alla nomina del presidente, del vicepresidente, del Consi-

glio di amministrazione della Fondazione, att ivando, infine, la procedura di no-
mina del nuovo organo di controllo. 

Nel mese di maggio vengono istituite cinque commissioni permanenti com-

poste da membri del comitato d’indirizzo: una per la definizione delle linee ge-
nerali della gestione patrimoniale e delle politiche degli investimenti, le altre

quat tro per ogni settore d’intervento dell’att iv ità istituzionale:

A - istruzione e ricerca scientifica;
B - benef icenza e assistenza alle categorie sociali deboli;

C - arte e conservazione e valorizzazione dei beni e delle attività culturali;

D - sanità.
Saranno i programmi pluriennali a stabilire priorità e tempi.
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LA LEGGETREMONTI

T ra i l 2000 e il 2002 una pioggia di prov ve d i m e n t i

n o r m a t ivi e amministra t iv i – ben 11 – si è abb a t t u-

ta sulle fo n d a z i o n i :atto di indir i z zo in mater ia d i

b i l a n c i o ;atto di indiri z zo sull’ incompatib il ità; a rt i-

colo 11 della legge fi n a n z i a ria per il 2002… Senza

c o n t a re i pro nu n c i a m e n t i ,anche giudiziar i , s u l l e

questioni più controverse della r i fo r m a !

Ma soprattutto c’è stata una lunga attesa: la fa-

se tra n s i t o ri a , che le Fondazioni bancarie hanno

ge s t i t o, per  tutto i l 2002, in v ista dell’emanazione

dei re golamenti attuativi della r i forma T re m o n t i

i n t rodotta con l ’ art . 11 della fi n a n z i a ri a .

Nella sua ter za ve r s i o n e, e n t rata in v igo re i l

16 ot tobre, il re golamento ha sot tolineato alcu-

ne d ire t t ive chiave :

– la p revalenza della ra p p resentanza degli En-

ti Locali rispetto a quella della società civ ile neg li

o rgani di indiri z zo delle fondazioni a b ase istitu-

zionale (mentre p er quelle associative – come la

Fondazione livo rnese – r imane il potere alle as-

s e m blee dei soci di designare fino al 50% dei

componenti l ’organo d’indir i z zo ) ;

– l ’ obbl i go di scegliere tre “ s e t t o ri ri l eva n t i ”

ver so i quali indir i z z a re la pro p ria attiv i t à ,per  al-

meno tre anni, a l l ’ i n t e rno di quattro catego rie di

“ s e t t o ri ammessi” stabilite dalla legge ;

– la possibilità di inve s t i re in attività legate allo

sviluppo del terr i t o ri o ;

– l’obbl i go,e n t ro il 15 g iugno 2003, di tra s fe ri-
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TRA MEMORIA E FUTURO

Siamo arrivati al presente e ai programmi per il futuro.

Nel mese di ottobre, il segretario generale del Censis Giuseppe De Rita, che

dagli anni Sessanta si occupa di questi temi, ha tenuto una conferenza organizza-
ta dalla Fondazione Cassa di Risparmi di L ivorno dal titolo “ Le Fondazioni ban-

carie tra storia e attualità. 

Sottolineando il legame che unisce le fondazioni a Monti dei Pegni e Casse
di Risparmio, ha ricordato ai presenti lo spirito che spinse i frati francescani, nel

s e c o l oX V, a creare i Monti di pietà. A quell’epoca i contadini che dovevano

comprare attrezzi, o i mercanti che avevano bisogno di mezzi di t rasporto, po-

tevano rivolgersi solo agli ebrei che disponevano di denaro “ circolante”  ma che
purtroppo applicavano tassi d’interesse troppo alti. Dopo aver tuonato contro

gli “ ebrei usurai”  per quaranta giorni, il venerdì santo i francescani passavano

con i carri e sull’ult imo, raf figurante il calvario (Mons pietatis) si raccoglievano
le offerte della comunità per costituire quel capitale al quale i nuovi protagoni-

sti dell’economia avrebbero potuto att ingere con bassi tassi d’ interesse. Tra il

1470 e il 1482 ne nacquero circa 100, dall’Umbria al Veneto. A fine Ottocento
quei patrimoni furono incamerati nelle Casse di Risparmio e con esse le comu-

nità locali crebbero in ricchezza sinergica. L’ingerenza della politica e la stru-

mentalizzazione di questi ultimi anni – sono state le conclusioni di De Rita nel-
la sua conferenza – sono una novità assoluta nella storia secolare delle fonda-

zioni bancarie; questo patrimonio suscita molti appet it i ma appartiene alle co-

munità territoriali e le fondazioni hanno il dovere di proteggerlo e possibilmen-
te incrementarlo, e soprattutto debbono gestirlo per lo sviluppo delle comunità

alle quali appartengono.

In effett i questi primi dieci anni di vita delle Fondazioni non sono stati facili. 
Dal 1990 i legislatori si sono affannat i ad aggiustare la normativa interve-

nendo con v incoli spesso contraddittori, ma comunque tesi ad esercitare un

controllo spesso stringente. Tra l’ alt ro, l’esplosione di provvedimenti ha procu-

rato momenti di estrema incertezza che hanno rischiato di paralizzare l’attività
ist ituzionale. 

Ciononostante la Fondazione livornese ha riaffermato la vocazione originaria

di ente promotore dello sv iluppo culturale, sociale ed economico del proprio ter-
ritorio di riferimento.

Adesso il dibattito è aperto: la linea di tendenza è quella di evitare quei fi-

nanziamenti “ a pioggia”  che accontentano un po’ tutti. Si vorrebbero, al contra-
rio, concentrare le risorse su progett i mirati, possibilmente elaborati direttamen-

te dalla Fondazione che vuole affermarsi con un ruolo att ivo, da protagonista.

È anche su questi temi che, leggi permettendo, la Fondazione Cassa di Ri-
sparmi di L ivorno cerca di disegnare il proprio futuro.

re le partecipazioni di controllo detenute dalle

fondazioni nelle società bancarie confe ri t a ri e. I n

a l t e rn a t iva alle dismissioni, possono affi d a re la

p a rtecipazione da loro detenuta ad apposite so-

cietà d i gestione del r isparmio (Sgr) perfe z i o n a n-

do l ’ operazione entro marzo 2003.

Fino all’ insediamento dei nu ovi organi la Fo n-

dazione deve limitare la pro p ria attività all’ord i n a-

ria amministra z i o n e. I n fine la Legge T remonti im-

pone di adeguare lo Statuto entro 90 giorni dal-

l ’ e n t rata in v igo re del re golamento (quindi entro il

14 gennaio 2003) e, n e c e s s a ri a m e n t e, di prov ve-

d e re alla nomina di nu ovi organi statutari una vo l -

ta completato l’ iter delle desig nazioni.

All e pagi ne precedenti:
G i ovanni Fattori (Livo rn o
1825 - Fi renze 1908),
R i t ratto di  Alfredo Cappellini,
china su cart o n c i n o,
cm 27 x 25,5

C a rl o Domenici  (Li vo rn o
1 8 9 8 - 1 9 8 1 ) ,Case al  sole,
1 9 2 0 - 1 9 2 3 ,ol io su tavo l a ,
c m 51 x 36

A lato:
C o p e rtina di due quadern i
s c o l a s t i c i ,omaggio della
Cassa di Risparmi di
L i vo rn o :un invito al
ri s p a rmio ri volto ai più
p i c c o l i
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